
      

          
 

                                             

 

 

                   

                       





Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 14 aprile 2020 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

                                                                                                                                                                                



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 14 aprile 2020 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 

 
 

 

                                                                                                                                                                                



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 14 aprile 2020 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 14 aprile 2020 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 
 

 

                                                                                                                                                                                



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 14 aprile 2020 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

                                                           



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 14 aprile 2020 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           





Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 14 aprile 2020 

Estratto dal GIORNALE DI SICILIA 

Nell'Isola contagi sempre più giù Ma preoccupa il numero di morti 
 

Andrea D'Orazio palermo 

Con 20 nuovi casi registrati tra ieri e la serata di domenica scorsa, la curva del Covid 19 in Sicilia tocca il 

minimo storico di contagi quotidiani dall'inizio della crisi, arrivando adesso a quota 2050 malati su oltre 37 

mila tamponi effettuati da un capo all'altro del territorio. In parallelo, aumentano anche i guariti: secondo il 

consueto bollettino diffuso dalla Regione, 14 in più nelle ultime 24 ore, che portano a 237 il totale delle 

persone uscite dal tunnel del virus, mentre 605 pazienti restano in ospedale - di cui 51 in terapia intensiva 

- e altri 1445 a casa, in quarantena. Ma a crescere, come ogni giorno, è anche il numero dei decessi. 

Dopo sabato sera se ne contano 17 (di cui 8 ieri) per un bilancio complessivo di 171 morti da quando la 

pandemia è approdata sull'Isola. Tra le ultime vittime, una donna di 74 anni, intubata all'ospedale 

Sant'Elia di Caltanissetta, e un ottantacinquenne di San Cataldo con patologie pregresse che si trovava in 

isolamento domiciliare, mentre al Policlinico di Messina non ce l'ha fatta una signora 71 anni, affetta da 

altre malattie. Tornando al quadro dell'infezione, su scala provinciale la zona etnea resta sempre quella 

più colpita, con 586 casi, quasi il 30% dei malati presenti in Sicilia, seguita dall'area peloritana con 357, 

Palermo con 321, Enna con 290, Agrigento 125, Caltanissetta 113, Trapani 110, Siracusa 90 e Ragusa 

58. Tra i contagi, 33 sono stati accertati nella clinica Maria Eleonora a Palermo, e si stratta di un numero 

definitivo, visto che ieri sono stati processati tutti i 204 tamponi effettuati nei giorni scorsi sui 54 pazienti e 

i 150 tra dipendenti, sanitari e fornitori della struttura. A Bagheria, invece, i positivi al Covid 19 sono 

arrivati a quota 19, di cui sei in degenza ospedaliera e 13 in quarantena domiciliare. Ad aggiornare le cifre 

è stato ieri il sindaco Filippo Maria Tripoli precisando che tra i contagiati solo uno è rientrato in Sicilia dal 

Nord, mentre sei bagheresi sono completamente guariti - tra i quali i due fratellini di 18 e 3 mesi. Nelle 

stesse ore, anche il sindaco di Agrigento, Lillo Firetto, annunciava un nuovo caso tra i suoi concittadini, il 

tredicesimo nel capoluogo: una persona ricoverata per altre ragioni presso una struttura ospedaliera di 

Palermo da diversi giorni. Ma tra Pasqua e pasquetta altre persone infettate da Covid 19 sono state 

accertate in provincia: una a Porto Empedocle e un'altra a Menfi, che portano il totale, rispettivamente, a 

quota sei e 11, mentre il sindaco di Lampedusa, Totò Martello, annunciava che i 27 tamponi effettuati 

nelle Pelagie sono risultati tutti negativi, e «la persona che nelle scorse settimane era rientrata dal Nord 

Italia, ed era risultata contagiata, oggi è guarita». La maggior parte delle persone che negli ultimi due 

giorni sono uscite fuori dal tunnel del virus si trovano però a Messina: tre donne di 80, 54 e 47 anni e un 

quarantanovenne al Policlinico della città dello Stretto, due signore di 82 e 76 anni e un ottantottenne 

all'ospedale Papardo, due uomini di 43 e 46 anni e una trentasettenne al Cutroni Zodda di Barcellona 

Pozzo di Gotto, per un totale di dieci persone solo in provincia. 

Sempre sul fronte del Covid 19, in queste ore l'ex deputato regionale Franco Regina, tra i primi casi 

registrati nel Trapanese, dovrebbe lasciare l'ospedale Sant'Antonio per andare a trascorrere un periodo di 

quarantena a Villa Zina di Custonaci. Al momento sono ufficialmente 22 gli alcamesi contagiati dal virus, 

l'ultimo, un camionista di 39 anni proveniente col suo tir dalla Svizzera. (*ADO*) 
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Grigliate sui tetti dello Sperone Scattano le prime sei denunce 
 

Virgilio Fagone 

Arrivano le prime sei denunce per le grigliate sul tetto dell'edificio dello Sperone nel giorno di Pasqua. Le 
accuse sono di danneggiamento, accensioni pericolose, mentre sono scattate multe per violazione delle 
misure anticovid. I denunciati rischiano ulteriori contestazioni per aver organizzato la feste sul terrazzo 
condominiale privo di protezioni. Avrebbero messo a rischio la loro incolumità e quella dei propri familiari. 
È al vaglio la questione della potestà genitoriale data la presenza di minori e la situazione di pericolo. 

Le forze dell'ordine hanno già identificato una ventina di persone dello stabile popolare di piazzale Ignazio 
Calona trasformato in set di una «arrustuta». Le indagini hanno consentito di individuare diversi 
componenti dei nuclei familiari, tutti domiciliati del complesso immobiliare dello Iacp. Sono in corso 
ulteriori accertamenti finalizzati alla identificazione di tutti i partecipanti alla grigliata del giorno di Pasqua 
sui tetti e potrebbero scattare segnalazioni all'autorità giudiziaria dei genitori di minori che hanno 
partecipato per la violazione delle norme relative ai doveri sull'esercizio delle potestà genitoriali. 
Domenica la polizia, con il contributo di un elicottero del reparto volo, insieme ai carabinieri, alla guardia di 
finanza e ai vigili urbani, è intervenuta nel quartiere per interrompere la grigliata. Contro il velivolo sono 
stati esplosi anche fuochi d'artificio. Le scene in cui diversi nuclei familiari stavano arrostendo carne, 
mangiando e bevendo sono state diffuse sul web da alcuni partecipanti, che adesso rischiano grosso. 

«Anche grazie ai video che loro stessi hanno stupidamente diffuso, nei quali per altro non lesinavano 
insulti al sottoscritto - ha detto il sindaco Leoluca Orlando - sarà più facile identificare questi incivili e 
incoscienti che hanno coinvolto in questa grave violazione anche numerosi minori, commettendo in un 
solo momento diversi reati. Per tutti loro scatteranno le sanzioni e le denunce previste, con le pene che 
meritano». 

Sul fronte della voglia di barbecue, domenica i carabinieri hanno carabinieri hanno interrotto un'altra 
grigiliata in strada all'Arenella e multato i componenti di dieci famiglie che stavano tentando di raggiungere 
amici o parenti in altre zone della provincia. E fa discutere un video registrato allo Zen nel quale, tra 
commenti poco lusinghieri, si vedono due carabinieri che arrostiscono la carne sul tetto della caserma. I 
vertici dell'Arma, informati dell'accaduto, confermano il fatto e precisano che i militari hanno cotto il cibo 
senza assembramenti e poi lo hanno mangiato a tavola in un luogo chiuso. 

Complessivamente, nel giorno di Pasqua, in base ai dati diffusi dalla prefettura, sono stati 4.209 i controlli 
effettuati e 413 i cittadini sanzionati. 

I vigili urbani domenica hanno chiuso una rivendita di tabacchi nella zona delle Fiera del Mediterraneo e 
ieri un negozio di generi alimentari in via Montalbo, un panificio in via Oreto e un alimentari in via 
Calderai. Sono scattate denunce e sanzioni per i gestori e i clienti (le multe ammontano a 13.200 euro). 

Anche ieri la città è stata presidiata massicciamente con il coordinamento della prefettura. Carabinieri, 
poliziotti, finanzieri e agenti della polizia municipale hanno controllato tutte le vie d'uscita dal capoluogo. 
Numerosi i posti di blocco in città ma anche nei pressi delle autostrade e delle statali. Chiuso il parco della 
Favorita controllato dai vigili urbani con i droni, così come a Mondello, e con i reparti a cavallo. Un 
elicottero ha sorvolato la città per controllare i tetti dei palazzi ed evitare assembramenti. In tutto sono 
stati schierati 1500 uomini per fare rispettare i divieti. Il giorno di Pasquetta, in base ai primi bilanci, si è 
svolto in modo più ordinato rispetto a 24 ore prima. «Il dispiegamento di forze ha dato i suoi frutti spiegno 
al Comune -, visto che la città è rimasta pressoché deserta». 
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Regione, per l'emergenza stanziati fondi europei per un miliardo e mezzo 
 

Giacinto Pipitone PALERMO 

Scritta venerdì notte, la Finanziaria di emergenza non ha però ancora un testo ufficiale. E si attende 
anche l'annuncio della formale approvazione da parte del governo. Segnale che la giunta Musumeci ha 
raggiunto l'accordo sulle mosse da compiere ma è ancora impegnata nella soluzione degli ultimi problemi 
sulla copertura delle misure per aiutare imprese e famiglie nella cosiddetta fase 2 della lotta al 
Coronavirus. 

La riunione di tre giorni fa è stata interrotta a tarda notte per un lieve malore che ha colpito l'assessore 
all'Economia, Gaetano Armao. Poco prima era stato definito un testo di 21 articoli che stanzia un miliardo 
e mezzo di fondi europei per assegnare 200 milioni di aiuti ad artigiani e cooperative, 250 milioni alle 
famiglie indigenti, 300 milioni ai Comuni per coprire i mancati introiti fiscali, 100 milioni al mondo della 
scuola e della formazione e 50 milioni alle partecipate regionali. Altri 400 milioni sono destinati a erogare 
piccoli e piccolissimi prestiti (anche da 5 mila o 15 mila euro) a lavoratori autonomi e imprenditori finiti in 
crisi. 

Ma su tutto questo aleggia adesso lo spettro dell'accordo con lo Stato per lo svincolo dei fondi europei. 
Bruxelles ha dato un generale via libera all'uso dei contributi comunitari ma serve ancora un accordo con 
lo Stato definire le procedure e i limiti di utilizzo di soldi che erano destinati a ben altre spese. Un incontro 
con i ministri Roberto Gualtieri (Economia) e Francesco Boccia (Affari regionali) è fissato per domani. Da 
questo vertice Musumeci e Armao attendono il via libera allo svincolo dei fondi e dunque alla manovra di 
emergenza. 

Nell'attesa all'Ars tutto resta sospeso. Il Parlamento attende il testo ufficiale della manovra per domani: la 
commissione Bilancio dovrebbe iniziare a esaminarlo per dare il proprio via libera entro venerdì e 
consentire così il voto in aula a partire dalla settimana successiva. Ma per il Pd ci sono molti dubbi che 
questo calendario possa essere rispettato: «Me lo auguro ma dubito che entro questa settimana potremo 
avere una versione ufficiale della manovra», ha detto il capogruppo Giuseppe Lupo. I dubbi - non solo del 
Pd e dei sindacati - riguardano però anche la reale possibilità che la giunta possa usare fondi europei per 
concedere prestiti a cittadini che - secondo quanto scritto nelle bozze - non sarebbero neanche chiamati a 
offrire garanzie. E tuttavia il centrodestra si dice certo che questa è l'unica strada per aiutare chi ha perso 
tutto in questo mese di lockdown. 

Nell'attesa l'assessore Armao sta provando a sbloccare i pagamenti arretrati a tutti gli imprenditori che 
hanno assicurato forniture, che hanno completato lavori pubblici o che si sono aggiudicati bandi 
comunitari. Nei giorni scorsi era stata Sicindustria a lanciare l'allarme sui ritardi in pagamenti che 
risalgono in alcuni casi anche a fine 2019. Poi c'era stato un appello pubblico di 60 imprenditori che 
attendono circa 30 milioni per un bando la cui graduatoria è stata emessa parecchi mesi fa. Per questo 
motivo Armao ha scritto a tutti i dirigenti generali della Regione chiedendo di «velocizzare le procedure 
affinché si possa procedere con la tempestività che la pandemia impone a fornire una iniezione di liquidità 
alle imprese». Armao ha chiesto che «con la massima sollecitudine si provveda a liquidazioni e 
compensazioni scongiurando ritardi». L'assessore ha anche avvertito i dirigenti che «per eventuali 
disfunzioni rilevate si procederà all'adozione di determinazioni consequenziali». 

Basterà per accelerare i pagamenti? Si vedrà nei prossimi giorni. Intanto, il testo della Finanziaria che la 
giunta sta elaborando prevede di aumentare il fondo destinato ai premi di rendimento e posizioni dei 
dirigenti regionali: un effetto provocato dall'abrogazione dell'articolo 13 comma 4 della legge 3 del 2016 
che a sua volta introduceva un taglio di 1,8 milioni a questo fondo. Lo stesso articolo della bozza di 
Finanziaria stanzia 30 mila euro per bandire i nuovi concorsi alla Regione. 
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Altri venti positivi fra i siciliani rientrati dal Nord 
PALERMO 

Altri 20 tamponi sono risultati positivi nel week end. E così raggiunge quota 60 il totale dei siciliani rientrati 
dal Nord portando con sé il Coronavirus. È il primo bilancio di una delle operazioni a cui la Regione ha 
affidato gran parte della strategia di contrasto al cosiddetto picco di contagi. E cioè il controllo a tappeto di 
chiunque sia rientrato nell'Isola da altre regioni a partire dal 14 marzo. 

È un'operazione non ancora completata ma che nel week end pasquale ha raggiunto il suo giro di boa. 
Sono poco meno di 15 mila il tutto le persone che le Asp devono controllare. Si tratta di siciliani che 
nell'attesa del tampone sono stati e devono restare in quarantena. Il bilancio di metà percorso indica che 
sono stati fatti 7.400 tamponi in circa 10 giorni ad altrettanti siciliani di ritorno. Soltanto fra sabato e 
domenica i tamponi a questi potenziali pazienti sono stati circa mille e di questi una ventina sono risultati 
positivi. E si aggiungono, appunto, ai 39 positivi riscontrati fino a venerdì scorso. 

Dunque finora la minaccia dei siciliani di rientro è stata verificata ma con numeri diversi da quelli temuti, 
visto che gran parte di chi è rientrato nell'Isola si trovava in Lombardia. L'assessore alla Salute, Ruggero 
Razza, da settimane predica la massima attenzione sul rischio che il picco di contagi venga scatenato 
dalla diffusione del virus portato inconsapevolmente da chi è tornato. Per questo ha deciso nei giorni 
scorsi di prolungare la quarantena oltre i canonici 14 giorni per tutti coloro che sono ancora in attesa del 
tampone o dell'esito del tampone. Vuole evitare, Razza, che ci sia chi si muove portando con sé il virus. 
Un timore rafforzato dal fatto che tutti i 60 casi scovati finora sono asintomatici. Dunque neppure chi 
dichiara di non aver febbre o tosse può essere «liberato» dalla quarantena. «È uno sforzo enorme ma 
necessario - ha detto Razza -. Mi scuso con i cittadini che stanno aspettando qualche giorno in più, ma 
non possiamo permetterci che soggetti asintomatici possano contagiarne altri se reinseriti precocemente 
nel contesto sociale». 

I tempi lunghi sono dettati dalla difficoltà di analizzare le migliaia di tamponi che stanno piovendo sui 
laboratori di analisi. Fino alla settimana scorsa c'era anche il problema della carenza di reagenti, che 
limitava la capacità di analisi, obbligando a dare priorità ai tamponi provenienti dagli ospedali (dunque ai 
sintomatici in attesa di cure). Ora - ha assicurato Razza - il problema dei reagenti è stato risolto con 
l'acquisto di scorte dall'estero e l'unica difficoltà resta quella di analizzare un numero enorme di tamponi. 
Per questo motivo nei giorni scorsi l'assessore ha individuato altri 10 laboratori che analizzano 
esclusivamente i tamponi fatti a chi è rientrato da altre regioni: ciò permetterà - ha assicurato l'assessore - 
una capacità di analisi aggiuntiva di 1.200 test al giorno. 

I 15 mila finiti sotto osservazione però non sono i soldi a essere rientrati dal nord. A partire dall'ultimo 
week end di febbraio, da quando è esplosa l'emergenza, la Regione ha censito poco meno di 40 mila 
persone che sono rientrate nell'Isola registrandosi sulla piattaforma appositamente creata. La scelta di 
limitare i tamponi solo a chi è rientrato dal 14 marzo deriva dal fatto che su questi soggetti il periodo di 
incubazione è ancora tecnicamente ancora in corso. 

Gia. Pi. 
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Migranti, la quarantena su una nave 
 

Concetta Rizzo agrigento 

I 156 migranti a bordo della nave Alan Kurdi saranno trasferiti sulla Azzurra della Gnv, motonave - capace 

d'ospitare fino a 488 persone - messa a disposizione domenica dal presidente Nello Musumeci. Su 

quell'imbarcazione, e quindi in mare, i profughi trascorreranno il periodo di quarantena. La vicenda della 

Alan Kurdi altro non è che la punta di un icerberg. Il bel tempo degli ultimi giorni ha fatto ripartire le 

traversate della speranza, dalla Libia verso la Sicilia. Nell'ultima settimana sono almeno mille le persone 

che sono salpate verso l'Eldorado Italia. A Pasqua e a Pasquetta sono sbarcati in 101 a Pozzallo e 77 a 

Portopalo. Il che ha scatenato le polemiche politiche. «Italiani chiusi in casa, immigrati già arrivati in Sicilia 

col virus e, anche oggi, clandestini liberi di sbarcare. Basta!», è l'attacco del leader della Lega Matteo 

Salvini. «Mentre gli italiani sono (giustamente) rinchiusi dentro casa da più di un mese per isolare il 

Coronavirus - tuona la leader di Fratelli d'Italia, Giorgia Meloni -, a Portopalo di Capo Passero decine di 

immigrati africani sbarcano e circolano tranquillamente in assembramento». Attacchi di altro profilo anche 

dalla maggioranza. Matteo Orfini (Pd) ha definito «inaccettabile» il comportamento del governo, con 

riferimento alle richieste di soccorso di quattro imbarcazioni in mare, due delle quali sono poi arrivate 

comunque fino alle coste siciliane. Il parlamentare è tra i firmatari di una lettera inviata al premier Conte 

da alcuni deputati e senatori per chiedere di «intervenire prima che sia troppo tardi». 

Ieri sera la Alan Kurdi si trovava- dopo essersi spostata dall'area della costa trapanese - al largo di 

Palermo. Per i 156 migranti in attesa di trasbordo la soluzione c'è: domenica il capo della Protezione civile 

Angelo Borelli ha firmato il provvedimento di quarantena in mare, su richiesta del ministro delle 

Infrastrutture Paola De Micheli. A seguire la vicenda, in contatto con il capo missione della Ong tedesca 

Jan Sibbecck, il sindaco di Palermo Leoluca Orlando. «Il governo italiano - ha detto - ha accolto la 

proposta che in tanti abbiamo rivolto per mettere in quarantena i migranti salvati dalla Alan Kurdi su una 

nave. Possono così essere messi in sicurezza siciliani e migranti». Soddisfatto anche il sindaco di 

Pozzallo Roberto Ammatuna: «Riproporre il sistema di sorveglianza sanitaria previsto per i migranti a 

bordo della Alan Kurdi in tutte le situazioni che si presenteranno significa affrontare nel verso giusto la 

problematica». 

Su richiesta del ministro De Micheli, informano gli uffici del ministero dei Trasporti, «il capo della 

Protezione civile, Angelo Borrelli, ha firmato un provvedimento con il quale si nomina il dipartimento delle 

Libertà civili e per l'immigrazione soggetto attuatore dell'intervento di gestione sanitaria, con il supporto 

per l'assistenza della Croce Rossa. «L'intervento di natura umanitaria - spiega il ministero - non può 

avvenire con lo sbarco nei porti italiani, a causa della forte pressione organizzativa e sanitaria, in questa 

fase emergenziale da Covid-19». Ma l'intervento si è reso indispensabile, «dopo il rifiuto, da parte della 

Alan Kurdi, di seguire la procedura per l'accoglienza nel proprio paese di bandiera che è la 

Germania». (*CR*) 
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Agricoltura, 40 milioni per le aziende 
 

Pierpaolo Maddalena palermo 

Vede la luce uno dei bandi più attesi per il comparto agricolo siciliano, che mette sul piatto 40 milioni di 

euro per acquistare macchine e attrezzi agricoli, realizzare ristrutturare stalle e recinzioni, serre e viabilità 

aziendale. Si tratta della misura 4.1 del Programma di sviluppo rurale 2014/2020 dell'assessorato 

regionale all'Agricoltura che prevede una quota, come specificato da una nota della presidenza della 

Regione, riservata alle isole minori Pantelleria, Eolie, Egadi, Ustica, Lampedusa e Linosa, che erano 

rimaste escluse dai bandi emessi dalla precedente programmazione. La percentuale di contributo a fondo 

perduto è del 50%, elevabile di un ulteriore 10% nel caso in cui i proponenti siano giovani con meno di 40 

anni d'età. 

La novità più importante è comunque il tetto massimo per progetto di 300 mila euro, contro i 5 milioni 

previsti dal precedente bando e che aveva fatto storcere il muso a tantissimi piccoli imprenditori agricoli. 

«Un tetto - ha sottolineato l'assessore per l'Agricoltura Edy Bandiera - rispondente alle reali esigenze del 

tessuto produttivo siciliano, fatto per lo più da piccole e medie aziende». 

Attraverso questo bando sarà quindi possibile acquistare anche macchine per trasformazione, 

confezionamento e commercializzazione di prodotti, realizzare punti vendita aziendali e sale degustazioni. 

E ancora tunnel per colture protette e florovivaismo e opere per miglioramenti fondiari e sistemazioni 

idraulico-agrarie (terrazzamenti ed elettrificazione). 

«In linea con la nuova Pac - si legge nella nota - verranno premiati gli interventi dei cosiddetti genuine 

farmers, ovvero dei veri agricoltori, la cui principale attività economica è quella agricola: così come le 

produzioni certificate di qualità (Bio, Dop, Igp e Qs-Qualità sicura garantita dalla Regione Siciliana, di neo 

introduzione) e ancora gli investimenti che puntano alle strategie di adattamento al cambiamento 

climatico, come la realizzazione di laghi collinari». 

Il nuovo bando prevede anche uno snellimento delle procedure burocratiche con l'introduzione delle 

«perizie asseverate» nelle quali saranno riportati la fattibilità degli interventi, i punteggi e l'attestazione di 

conformità in materia di edilizia ed urbanistica che eviteranno agli agricoltori di dover chiedere pareri e 

autorizzazioni, che in passato hanno causato aggravio di costi e una notevole dilatazione dei tempi di 

presentazione delle domande. La cantierabilità del progetto, che ha costi elevati, dovrà quindi essere 

prodotta solo se e nel momento in cui il progetto verrà finanziato. 

«Il governo Musumeci ha mantenuto fede all'impegno preso - spiega l'assessore Bandiera - rispondendo 

alle reali esigenze del comparto siciliano e semplificando le procedure. Per le nostre aziende è 

un'occasione per migliorare reddito e competitività». (*PPM*) 
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Pomodoro, il consorzio Igp: «No ai rincari sui trasporti» 
 

Andrea D'Orazio pachino 

L'emergenza Coronavirus si abbatte anche sul pomodoro Pachino Igp, attraverso un effetto domino 

cominciato con il decreto governativo dello scorso 25 marzo: si spegne il motore delle imprese che 

producono beni non essenziali, cala il quantitativo di merci in circolazione, crolla il fatturato della logistica - 

in media del 60 per cento secondo le ultime stime di Conftrasporto - e aumentano le tariffe per il viaggio. 

Di quanto? Per il Pachino si tratta del 20 per cento in più. 

Questa, almeno, sarebbe «la richiesta avanzata nei giorni scorsi dalle principali aziende di logistica della 

Sicilia Sud Orientale» secondo il Consorzio di tutela, che per voce del suo presidente, Salvatore 

Lentinello, si è detto fermamente contrario alla proposta di rincaro, «applicato dal 7 aprile fino al 30 

giugno 2020». Consapevole che la situazione dettata dalla pandemia «è molto difficile per tutti», 

Lentinello ritiene «che non sia possibile gravare di questo incremento il comparto agricolo, già duramente 

messo alla prova dall'aumento dei costi di lavorazione e di gestione delle strutture di condizionamento per 

rispettare la nuova normativa vigente e dalla riduzione del personale conseguente alla necessità di 

assicurare il distanziamento previsto dall'emergenza». 

Il Consorzio del Pachino Igp, «che sta mantenendo a pieno ritmo la produzione» di pomodori «garantendo 

le forniture ai clienti», è inoltre convinto «che i grandi disagi a cui il Comitato agenzie di Logistica e 

Trasporto della Sicilia Sud Orientale deve far fronte, attenendo all'approvvigionamento della grande 

distribuzione e dell'intera popolazione, siano questioni di rilevanza nazionale, che devono essere trattate 

dalle istituzioni, non certo essere circoscritte al rapporto tra le singole ditte di trasporti e le aziende 

agricole». (*ADO*) 
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Messina, funerale e polemiche 
Rita Serra Messina 

Si grida allo scandalo a Messina per il corteo funebre che la vigilia di Pasqua, 

nonostante i divieti imposti dal Coronavirus, avrebbe accompagnato il feretro del 

fratello di Luigi Sparacio, ex boss di mafia. Il cospicuo assembramento di persone che 

avrebbero scortato il carro funebre di Rosario Sparacio, dalla sua abitazione di via del 

Santo fino al vicino cimitero, ha scatenato polemiche. Il presidente della commissione 

regionale antimafia, Claudio Fava tuona contro Cateno De Luca: «Dal sindaco sempre 

pronto a rumoreggiare con la fascia tricolore al petto, stavolta solo silenzio. Ci 

chiediamo come sia stato possibile che a Messina, mentre in Italia non si celebrano 

funerali e matrimoni, un centinaio di persone invece abbia accompagnato al cimitero la 

bara del fratello di un capomafia». Contro De Luca anche l'europarlamentare dei 

Cinquestelle, Ignazio Corrao: «Che fine ha fatto il sindaco sceriffo?». Secca la replica 

di De Luca che parla di sciacallaggio. «Non c'è stato nessun corteo funebre né una 

celebrazione religiosa, ma solo il mero trasporto della salma per poche centinaia di 

metri, al quale in modo estemporaneo si sono uniti alcuni familiari del defunto, non più 

di una trentina di persone». E aggiunge che i fatti verranno verificati dalla polizia». 

Un nipote di Rosario Sparacio, il defunto, è intervenuto per ringraziare il sindaco e 

attaccare i giornalisti. 

 

(*rise*) 

 





Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 14 aprile 2020 

Estratto dal GIORNALE DI SICILIA 

Il virus rallenta Gli esperti: ma non arriveremo a contagio zero 
 
Manuela Correra ROMA 

Per il decimo giorno consecutivo cala il numero dei malati di Covid-19 nelle terapie intensive e si allenta la pressione sulle 
strutture ospedaliere. E frena anche l'incremento generale dei contagi. La curva epidemica in Italia continua ad 
evidenziare dei «segnali positivi» che però devono «ulteriormente consolidarsi». La parola d'ordine è dunque «cautela» 
poiché, avvertono gli scienziati, siamo ancora nella fase 1 e la prudenza deve essere massima proprio in vista della fase 
2 che verrà avviata gradualmente. 

Ad oggi, ha sottolineato il ministro della Salute Roberto Speranza su Fb, «dobbiamo essere consapevoli che i sacrifici che 
stiamo facendo hanno salvato la vita a tantissime persone e permesso al nostro Servizio Sanitario di curare chi è 
malato». 

I numeri illustrati alla conferenza stampa della Protezione civile indicano, complessivamente, 103.616 malati di 
coronavirus (di cui 72.333 in isolamento domiciliare) con un incremento di 1.363 rispetto a ieri, quando l'incremento era 
stato di 1.984. Il numero dei contagiati totali - compresi morti e guariti - è di 159.516. Calano però i ricoveri in terapia 
intensiva con 3.260 pazienti nei reparti, 83 in meno rispetto a ieri. I guariti sono invece 35.435 (+1.224). Purtroppo i 
decessi restano alti: sono 20.465 le vittime, con un aumento rispetto a domenica (quando l'aumento era stato di 431) di 
566. 

Il dato sui decessi tuttavia, ha chiarito in conferenza stampa il direttore del dipartimento Malattie infettive dell'Istituto 
superiore di sanità e membro del Comitato tecnico scientifico Cts Gianni Rezza, «va riferito ai contagi pregressi». Il punto, 
ha avvertito, è che «siamo ancora nella fase uno, non c'è dubbio. Segnali positivi ci sono ma credo che quello dei decessi 
sia purtroppo l'ultimo indicatore a diminuire perché il tempo che intercorre tra contagi e decessi è il più lungo». Il monito è 
comunque a non affrettare i tempi: «Non arriveremo a contagi zero e il virus non stopperà purtroppo la sua circolazione. A 
Wuhan ci sono riusciti prendendo misure incredibili ma ora hanno un effetto ritorno. Da noi c'è una tendenza alla 
diminuzione. Però il virus continuerà a circolare e dovremmo mettere toppe in continuazione», spiega ancora Rezza. 
«Perciò dobbiamo essere molto preparati nella fase due - ha aggiunto - Ogni volta che ci saranno nuovi focolai, 
dovremmo essere prontissimi a bloccarli e contenerli. Va rafforzata la sorveglianza sul territorio, ci devono essere le app 
ma anche gli uomini che fanno i tamponi. Riguardo all'evoluzione dei numeri e dei casi, abbiamo avuto un aumento dei 
casi, non un picco. Poi un calo grazie agli interventi, sennò la curva avrebbe continuato a crescere. Ora i nuovi casi sono 
di meno rispetto a quelli di una settimana fa, ma abbiamo un andamento ondulante perché dipende se un giorno vengono 
fatti tamponi o più notifiche». 

Per questo, «dobbiamo arrivare preparati alla fase 2, quando andranno individuati immediatamente eventuali focolai, 
mettendo in campo controlli serrati e più personale». In questa fase, dunque, pericolosissimo sarebbe accelerare sulle 
riaperture: «Al momento qualsiasi ipotesi è prematura», afferma il capo della Protezione Civile, Angelo Borrelli, in merito 
alla possibile riapertura di alcune filiere produttive nelle prossime settimane. «La task force è al lavoro su un report - ha 
detto - poi una valutazione sarà fatta dal decisore politico». E Rezza frena anche sulla riapertura delle scuole, per le quali 
pure il presidente del Consiglio superiore di sanità Franco Locatelli aveva auspicato una riapertura a settembre. Quanto 
alla ripresa per il calcio, «se dovessi dare un parere tecnico - rileva Rezza - non lo darei favorevole e credo che il Cts sia 
d'accordo. Poi sarà la politica a decidere». 

Intanto da oggi ci sarà la riapertura circoscritta di alcune attività come librerie e cartolerie, un evento che l'epidemiologo 
Luigi Lopalco definisce un «banco di prova, per controllare quanto movimento si genera». 

Giuseppe Conte va avanti. Due giorni dopo lo scontro frontale con le opposizioni per le sue accuse «con nomi e 
cognomi» in diretta tv, non solo non si scusa, ma tiene il punto, difendendo a spada tratta la sua condotta nel merito e nel 
metodo. Nel merito, con una nota di Palazzo Chigi, il premier ricorda a tutti che criticando le posizioni di Matteo Salvini e 
Giorgia Meloni sul Mes, «ha smentito vere e proprie fake news che rischiavano di alimentare divisioni nel Paese e di 
danneggiarlo, compromettendo il «senso di comunità», fondamentale soprattutto in questa fase di emergenza». Decisa è 
anche la difesa della linea comunicativa adottata, la diretta in tv, che aveva provocato una furibonda polemica chiamando 
in causa anche la Vigilanza Rai e i vertici di Viale Mazzini. Poche ore dopo la conferenza stampa a Palazzo Chigi, s'era 
infatti registrata una forte alzata di scudi da parte dei componenti del centrodestra in Commissione, tanto che il suo 
presidente, Alberto Barachini ha inviato un lettera alla Rai in cui si chiedeva pari spazio ai leader dell'opposizione e la 
richiesta per martedì della convocazione di un ufficio di Presidenza ad hoc. Conte ne ha anche per loro, facendo chiarire 
dall'ufficio stampa di Palazzo Chigi che nessuno «ha mai chiesto reti unificate». «La decisione spetterà - come è sempre 
stato - sempre e solo ai responsabili delle singole testate», sottolinea il governo. Il prossimo round è di scena oggi 
quando, alle 16, si riunirà l'Ufficio di Presidenza della Vigilanza. Le opposizioni già annunciano battaglia anche contro il 
presidente Barachini. Conte, invece, potrebbe decidere di rinviare nuovi «affondi» al momento delle sue comunicazioni 
alle Camere, prima del Consiglio europeo del 23, dove la maggioranza dovrà cercare tra l'altro un'intesa su una 
risoluzione condivisa anche sul Mes. Cosa sicuramente non semplice visto che ancora oggi si registrano tensioni 
soprattutto tra Iv e Pd. 
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Moda ed auto, si torna al lavoro Estate al mare, scuola a settembre 
 
Serenella Mattera ROMA 

Far ripartire entro la fine di aprile la moda, l'automotive e anche la metallurgia. Ecco il nuovo dossier sul tavolo del governo, 
mentre riaprono i battenti - non in tutte le Regioni - librerie e negozi di abbigliamento per bambini. Il lavoro della task force di 
esperti guidata da Vittorio Colao questa settimana entra nel vivo del lavoro per studiare modelli e soluzioni per la «fase 2» di 
convivenza col virus, a partire da una spinta all'uso di tecnologie e di app sul modello di quelle sperimentate in paesi come la 
Corea. Ma il tempo corre e ci sono settori, come la moda, che premono per riaprire e non rischiare di perdere segmenti di 
mercato. Si valutano così sblocchi mirati, che il premier Giuseppe Conte in assoluto non ha escluso. Ma nel governo i «rigoristi» 
- anche in risposta ad alcune «liste», smentite categoricamente, che circolano tra gli amministratori locali e che indicano date 
«certe» per le «aperture» della Fase 2 e Fase 3 - frenano: si vedrà solo dopo aver aggiornato i protocolli di sicurezza.Per le 
scuole, come ipotizzato dal presidente del Consiglio superiore di sanità Franco Locatelli, appare ogni giorno più probabile che 
se ne riparli a settembre. Per il calcio, se gli allenamenti potranno ripartire il 4 maggio, la Figc ipotizza di poter far giocare a 
porte chiuse la seria A il 31 maggio, ma frenano il comitato tecnico scientifico e alcuni presidenti come Urbano Cairo («“È 
impossibile»). Inizia a emergere anche il «dossier estate», con il timore di spiagge chiuse e turismo ancora bloccato. Ma il 
sottosegretario Lorenza Bonaccorsi assicura che «andremo al mare», con misure per il distanziamento in spiaggia e a favore 
del «turismo di prossimità». 

Il rischio «ora di punta» 

Ancor prima di andare in vacanza, però, bisognerà capire come tornare a lavorare. A partire dai rischi che potrebbero sorgere 
nell'ora di punta, se tutti torneranno a prendere insieme metro e autobus: ecco perché la ministra Paola De Micheli ipotizza un 
mix di smart working e di orari flessibili, a partire dagli uffici pubblici, per scaglionare gli ingressi al lavoro. E insieme l'uso di 
tecnologie che permettano di contare e quindi di limitare gli accessi ai bus, magari stabilendo come criterio che i passeggeri 
siano seduti e non occupino tutti i posti. Tema ancor più spinoso è la sicurezza sui luoghi di lavoro. Ecco perché il governo 
potrebbe tornare a riunire sindacati e imprese per aggiornare i protocolli elaborati a marzo, anche alla luce di modelli ideati da 
realtà come Fca, con turni rimodulati e fornitura di due mascherine per turno. Ma oltre ai problemi tuttora esistenti nel reperire 
mascherine e guanti, i sindacati guardano alle singole realtà: Fiom, Fim Cisl e Uilm dicono ad esempio no alla riapertura 
annunciata da Whirlpool, che ha chiesto una deroga al prefetto. 

Vertice con il premier 

Sono anche questi i nodi che dovrà aiutare a sciogliere la task force di 17 esperti guidata da Colao e che relaziona direttamente 
a Conte. Dopo un primo incontro sabato, torneranno a riunirsi in videoconferenza domani, probabilmente alla presenza del 
premier, per iniziare a entrare nel merito, magari organizzandosi in gruppi di lavoro. Il compito è proporre modelli per la ripresa 
delle relazioni sociali, oltre che per il lavoro: «Non trascureremo i più fragili che oggi vivono ancora più disagio. E dopo la fase di 
ripartenza, dovremo offrire una visione nuova al Paese», dice Filomena Maggino, a capo della Cabina di Regia Benessere Italia 
e membro della task force. Tra i temi centrali ci sono modelli da applicare ai diversi tipi di lavoro ma soprattutto c'è l'idea di usare 
le tecnologie e i dati che arrivano dalle reti digitali, sia per monitorare i contagi che per organizzare le ripartenze per aree 
geografiche ed età. L'orizzonte per dare le prime risposte è quello del 3 maggio, nuova data fissata da Conte per il lockdown. 
Prima di allora però potrebbero arrivare, con un aggiornamento della lista delle attività consentite da parte del ministro dello 
Sviluppo economico, nuove riaperture. Si valuta in particolare la parte del «made in Italy» che rischia di essere più danneggiata, 
come la moda. Ma anche automotive e metallurgia. Nei prossimi giorni sul tema si confronteranno governo, sindacati e imprese. 
Ma anche con le Regioni, che continuano a muoversi in ordine sparso. Promette di riaprirsi anche il confronto nella maggioranza 
tra chi, come Matteo Renzi, preme per una ripartenza sprint, e chi Roberto Speranza invita ancora alla prudenza. 

Le Regioni in ordine sparso 

Ma al momento il tema della riapertura riguarda tutta Italia o quasi. Non sono poche le regioni - con una babele di ordinanze - 
che hanno deciso di mantenere le forti restrizioni del lockdown, mentre altre hanno invece cominciato ad allentare le maglie dei 
divieti sulla scia dei dati ormai stabili, se non in lieve calo, dei contagi da Coronavirus. In un Paese ancora blindato anche sul 
fronte della mobilità - con le limitazioni confermate domenica dal ministero dei Trasporti sul traffico aereo, automobilistico, 
ferroviario e marittimo - da oggi si tenterà, dunque, la lenta ripresa. Non sarà così in Lombardia: l'ordinanza firmata sabato dal 
governatore Attilio Fontana vieta la riaperture di librerie e cartolerie, anche se consente invece quella dei negozi di 
abbigliamento per l'infanzia. «In questi ultimi giorni dobbiamo cercare di essere più rigorosi possibile», ha detto il presidente, che 
ha disposto anche l'uso di mascherine all'aperto (o comunque l'obbligo di coprire naso e bocca con qualunque indumento) e lo 
stop ad alberghi e strutture ricettive. Gli studi professionali, poi, potranno aprire solo per servizi indifferibili e urgenti. Rigore 
anche da parte del presidente della Regione Campania, Vincenzo De Luca, che ha confermato la chiusura di librerie e 
cartolerie, limitando poi l'apertura dei negozi di abbigliamento per i più piccoli a due mattine la settimana, dalle 8 alle 14. In 
Campania sarà vietato anche il cibo d'asporto. Resta lo stop totale in Piemonte «per non vanificare gli sforzi fatti finora», come 
ha detto il governatore, Alberto Cirio. Il Lazio posticipa invece al 20 aprile la riapertura delle librerie per consentire ai proprietari 
di mettere in sicurezza i locali. In Emilia-Romagna resta la stretta sulle cosiddette zone arancioni, cioè le province di Piacenza, 
Rimini e sulla città di Medicina. «Soft lockdown», invece, in Veneto: la nuova ordinanza del presidente, Luca Zaia, consente di 
fare attività motoria anche oltre i 200 metri da casa, «ma non si può certo arrivare a 4-5 km, è ovvio, serve buonsenso», precisa 
il governatore. Per uscire di casa, però, ci sarà bisogno di mascherina, guanti, e gel, mentre chi ha più di 37.5 di febbre non 
potrà scendere in strada. Aumentato anche il distanziamento sociale che passa da uno a 2 metri. 
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Guanti e mascherine nei locali chiusi, orari più lunghi e code obbligatorie 
ROMA 

Riaprono oggi le librerie, le cartolerie e i negozi di vestiti per neonati e bambini. Ripartono le attività forestali, l'industria del legno e 
anche la produzione di computer. Ecco i primi spiragli nel lockdown da Coronavirus in Italia. 

La Sicilia e le regole 

Nulla cambia, invece, in Sicilia, rispetto alle regole in vigore nei giorni scorsi. Il presidente della Regione Siciliana ha deciso di recepire 
da oggi le misure del premier Conte che quindi prevede l'apertura di librerie e negozi per neonati e bambini. Ieri Musumeci ha firmato 
una nuova ordinanza regionale che estende fino al 3 maggio gli effetti di quella di giovedì scorso, che prevedeva il giro di vite relativo 
alla chiusura dei negozi di generi alimentari anche le domeniche e i festivi e l'obbligo soft della mascherina. In Sicilia «negli esercizi 
commerciali di vendita e distribuzione di generi alimentari, anche all'aperto - si legge -, gli operatori sono tenuti all'uso di mascherina, 
all'utilizzo di guanti monouso o, in alternativa, al frequente lavaggio delle mani con detergente disinfettante». Inoltre, nei luoghi dove 
«non è possibile mantenere la distanza di 1 metro tra persone, è fatto obbligo a ciascuno di coprire naso e bocca con una mascherina 
o con altro adeguato accessorio». Restano vietate passeggiate, jogging e gli spostamenti fuori dai Comuni di residenza senza una 
motivazione valida. 

I rientri dall'estero in Italia 

La serrata pressoché totale viene prorogata ancora, da oggi fino al 3 maggio, compresa la stretta sui rientri dall'estero e sui viaggi di 
lavoro nel nostro Paese, con controlli agli imbarchi e stop ai viaggi per chi ha la febbre. Restano tutti i limiti agli spostamenti, la chiusura 
delle scuole, lo stop alle attività produttive non essenziali. E resta la possibilità per le Regioni di emettere ordinanze ancora più 
restrittive di quelle dello Stato. Ma arrivano singole deroghe e nuove norme per le attività che saranno aperte, con l'obbligo di 
mascherine per i dipendenti e disinfettanti mani vicino alle casse o anche alle tastiere dei bancomat. 

Boschi e computer 

Dall'uso delle aree forestali, per tagliare i boschi ad esempio, alla fabbricazione dei computer, si allunga di una decina di voci la lista dei 
codici Ateco, che vanno da un ampliamento delle attività legate all'agricoltura alla ripresa per gli organismi internazionali presenti in 
Italia, come le sedi delle agenzie delle Nazioni Unite. Aggiunte tra le grandi opere, quelle idrauliche. Riparte il commercio all'ingrosso di 
carta e della cancelleria, per poter rifornire le cartolerie di penne, pennarelli, quaderni pronte alla riapertura insieme alle librerie e ai 
negozi per bambini, un'eccezione perché sul resto dell'abbigliamento le serrande restano giù. 

In azienda per le scorte 

Per le attività che restano sospese, sarà comunque possibile entrare in azienda per vigilanza o manutenzione, per la gestione dei 
pagamenti (a partire dalle buste paga) e per la sanificazione. Si potranno anche spedire e ricevere merci, previa comunicazione al 
prefetto. Le fabbriche e le attività aperte devono assicurare «prioritariamente la distribuzione e la consegna di prodotti deperibili e dei 
generi di prima necessità». 

I guanti per la spesa 

Il Dpcm elenca le misure per gli esercizi commerciali aperti, indicando la necessità di usare guanti usa e getta per fare la spesa e la 
mascherina in tutte le fasi lavorative dove non si può mantenere la distanza. Prevista la sanificazione due volte al giorno. In più, nei 
piccoli negozi, entro i 40 metri quadri, l'entrata è uno per volta e con due operatori al massimo. Per scaglionare gli accessi si prevedono 
anche «ampliamenti delle fasce orarie». Alla cassa si deve trovare l'igienizzante per le mani, anche prima di digitare il pin del 
bancomat. 

Spostamenti e sport vietati 

Possibile l'attività motoria: ma altre tre settimane bisognerà rimanere a casa, salvo «comprovate esigenze lavorative», necessità o 
motivi di salute. Niente eventi, chiusi bar, ristoranti, cinema, teatri, musei, pub e discoteche. Aperti i luoghi di culto ma niente messe né 
funerali. Vietati i trasferimenti da dove ci si trova, vietatissimi gli spostamenti verso le seconde case di vacanza. Parchi e aree gioco 
restano chiusi, così come è confermato lo stop per tutte le attività sportive, anche gli allenamenti dei professionisti. Rimane consentita 
l'attività motoria nei pressi di casa, da soli e mantenendo le distanze. 

Stop a chi ha la febbre 

Confermata la disciplina sugli ingressi nel Paese e sui transiti brevi dall'estero: chi rientra avrà l'obbligo di isolamento fiduciario anche in 
assenza di sintomi. Prevista la possibilità di spostarsi per lavoro per un massimo di 5 giorni (72 ore prorogabili di 48). Regole più 
stringenti, in entrambi i casi, alla partenza dall'estero: bisognerà consegnare una dichiarazione ai vettori (con motivo del viaggio, 
indirizzo di dove si starà in isolamento e con quale mezzo privato ci si arriva), che dovranno misurare la temperatura e bloccare il  
viaggio di chi ha la febbre. Stop confermato per le navi da crociera con passeggeri e di bandiera italiana. Per quelle ancora in viaggio, 
al momento dello sbarco i passeggeri italiani e che abitano in Italia sono soggetti a 14 giorni di quarantena nella loro dimora, che 
raggiungeranno esclusivamente con mezzi provati. Gli stranieri (di origine e residenti fuori dall'Italia) vengono trasferiti immediatamente 
all'estero, in aereo o macchina, a spese dell'armatore. 
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Il governo accelera i pagamenti: bonus di 600 euro entro venerdì 

 
Silvia Gasparetto ROMA 

Pagare tutti entro la metà del mese. Il governo accelera e punta a chiudere gli oltre 4 milioni e mezzo di 
pratiche arrivate all'Inps al massimo entro la fine della settimana, per riuscire a fare arrivare le varie forme 
di aiuto a quasi 9 milioni di lavoratori, dipendenti e autonomi, in difficoltà a causa dell'emergenza 
Coronavirus. Superato lo scoglio dell'erogazione di ammortizzatori e bonus, ci si concentrerà poi sul 
decreto di aprile, che metterà sul piatto risorse ben più «consistenti» dei primi 25 miliardi stanziati a marzo 
e potrà contare su 10-11 miliardi di fondi strutturali europei svincolati e quindi utilizzabili in chiave anti-
virus. 

Per rispondere alle polemiche, e anche alle difficoltà crescenti di chi si è visto chiudere la fabbrica, il 
negozio o l'attività, gli uffici dell'Inps, ma anche le banche, hanno lavorato per tutto il weekend in modo da 
garantire il versamento sui conti correnti di 4 milioni di autonomi dell'indennità da 600 euro prevista per il 
mese di marzo. L'istituto di previdenza, ha fatto sapere il governo, ha già smaltito 1 milione di pratiche e si 
appresta a fare arrivare questi accrediti tra il 15 e il 17 aprile. Nel frattempo continuerà a gestire gli altri 3 
milioni di domande in modo da fare arrivare i sussidi a tutti «entro la fine della settimana». In più, sempre 
per il 15 aprile, andranno in pagamento sul Libretto famiglia le 40mila richieste del bonus babysitter, 
avanzate dalle famiglie per riuscire ad andare al lavoro e a gestire nel contempo i figli a casa da scuola. In 
200mila hanno invece chiesto il congedo speciale (15 giorni al 50% della retribuzione) che, «per la grande 
maggioranza», è stato anticipato dalle aziende ai dipendenti. Si stringono i tempi per la cassa 
integrazione: la cassa ordinaria (fino a 9 settimane) è stata richiesta finora da «300mila imprese» che 
hanno dovuto ridurre, o interrompere, la produzione mentre i dati per la cassa in deroga al momento sono 
stati inviati fino al giorno prima di Pasqua da 11 Regioni (Piemonte, Emilia Romagna, Veneto, Friuli 
Venezia Giulia, Toscana, Umbria, Lazio, Campania, Molise, Puglia e Basilicata) e l'Inps ha già avvito i 
primi pagamenti. 

La Sicilia ha già ottenuto 112 milioni per l'emergenza lavoro, soldi finti in tre giorni con oltre 27 mila 
domande da parte di aziende che riguardano 100 mila dipendenti. Per l'accredito ci vorrrano almeno dieci 
giorni. 

Mentre la macchina degli ammortizzatori va a regime l'esecutivo è comunque già al lavoro sul decreto di 
aprile, che potrebbe però slittare fin verso la fine del mese. Si tratterà di una manovra tra i 40 e i 50 
miliardi, di cui appunto una decina arriveranno da fondi Ue tornati disponibili che saranno reimpiegati per 
l'emergenza mentre per il resto si chiederà «uno scostamento» dagli obiettivi di deficit «molto consistente 
al Parlamento», come ha detto il viceministro all'Economia Antonio Misiani spiegando che poi, una volta 
approvati i nuovi strumenti anti-crisi europei, l'Italia è intenzionata ad utilizzare sia le garanzie della Bei sia 
il prestito Sure per finanziare gli ammortizzatori sociali ma non il Mes, oggetto ancora di grandi tensioni 
nella maggioranza. 

Le nuove risorse serviranno a rifinanziare la Cig (che potrebbe essere allungata almeno di altre 4-6 
settimane) e per aumentare a 800 euro ad aprile l'indennità per gli autonomi, come ha assicurato il 
ministro del Lavoro Nunzia Catalfo, ribadendo che con il nuovo decreto arriverà anche il «reddito di 
emergenza» (invocato da Beppe Grillo che oggi ‘arruolà anche il Papa tra le fila dei sostenitori) per 
coprire chi attualmente è escluso da altri sussidi. Nel provvedimento dovrebbe rientrare anche un nuovo 
pacchetto di aiuti ai Comuni, per coprire, tra l'altro, i buchi dei mancati incassi della tassa di soggiorno 
visto il tracollo del turismo. Per reperire sufficienti munizioni anche Leu sposa l'idea di una emissione ad 
hoc di Btp, con vantaggi fiscali per attrarre il risparmio dei cittadini. 
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Ictus, convulsioni, delirio: spuntano altri sintomi da contagio 
 

Manuela Correra ROMA 

Non solo polmoni e danni respiratori. Il nuovo Coronavirus potrebbe colpire anche altri organi - dal 
cervello al cuore e la pelle - e manifestarsi con sintomi diversi. Aumentano infatti le segnalazioni in tal 
senso e primi studi indicano come il SarsCov2 possa avere pure delle manifestazioni meno comuni e, al 
momento, meno conosciute. 

Sono già vari i casi che, ad esempio, indicano un possibile collegamento tra questo virus ed il cervello. Il 
Coronavirus potrebbe cioè dare problemi neurologici, anche prima della comparsa dei sintomi respiratori: 
ictus, convulsioni, delirio sono tra i sintomi registrati in diversi casi clinici nel mondo e anche in Italia. Un 
primo caso si riferisce ad una cinquantenne di Detroit in stato confusionale che lamentava un forte mal di 
testa. Eseguita una risonanza al cervello i medici hanno constatato infiammazione e gonfiore in diverse 
regioni neurali e morte di neuroni. Hanno diagnosticato alla donna una rara condizione, l'encefalopatia 
acuta necrotizzante. La donna, ha riferito il New York Times, è in seguito risultata positiva al tampone per 
il Covid-19. Questo caso «potrebbe indicare che il virus può invadere il cervello in rare circostanze», ha 
affermato Elissa Fory, neurologa dell'Henry Ford Health System. 

Analoghi casi sono stati riportati in Italia: secondo Alessandro Padovani, dell'Università di Brescia nel cui 
ospedale è stata aperta un'unità Neurocovid per trattare i casi di Coronavirus con sintomi neurologici, 
alcuni pazienti manifestano sintomi come il delirio ancora prima di presentare i classici sintomi respiratori 
dell'infezione. Ma la verità è che al momento poco o nulla si sa di tali sintomi neurologici ed è importante 
acquisire nuove conoscenze in merito. 

Oltre al cervello, il SarsCov2 potrebbe danneggiare anche il cuore, come nell'infarto. Aumentano infatti i 
casi in Italia e all'estero di pazienti che arrivano in ospedale con i sintomi dell'infarto ma che in realtà 
hanno il Coronavirus. Il virus potrebbe cioè provocare miocardite, una forte infiammazione che danneggia 
il cuore come in un infarto, anche se non c'è ischemia (ostruzione delle arterie). Uno dei primi casi di 
questo genere è stato descritto sulla rivista Jama Cardiology da Marco Metra, cardiologo degli Spedali 
Civili di Brescia. 

Ma quello italiano non è l'unico caso: secondo il New York Times, tanti altri sono stati riportati in Usa, ad 
esempio un sessantaquattrenne di Brooklyn giunto al pronto soccorso con un grave infarto, ma 
sorprendentemente con le coronarie libere. 

La diagnosi fatta sia all'italiana sia allo statunitense è di miocardite, infiammazione del cuore forse 
direttamente procurata dal Coronavirus (era stata già osservata ai tempi di Sars e Mers). «Pensavamo 
che con questo virus il problema fossero i polmoni - ha riferito John Rumsfeld, dell'American College of 
Cardiology -. Adesso all'improvviso ci siamo resi conto che il virus potrebbe avere un impatto diretto sul 
cuore». 

Un altro inedito, possibile sintomo legato al Covid-19 è rappresentato da una sorta di geloni ai piedi 
riscontrati in vari soggetti asintomatici in età pediatrica, anche se al momento non vi è alcun legame 
dimostrato con la malattia. 

Per questo un gruppo di specialisti italiani ha chiesto al presidente dell'Istituto superiore di sanità, Silvio 
Brusaferro, di indagare su questo aspetto. Tale sintomatologia è stata recentemente segnalata anche 
dall'associazione dei dermatologi francesi. Quadri clinici simili, in pazienti di Whuan, sono già descritti in 
letteratura mentre le segnalazioni arrivano un pò da tutti i Paesi. 
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Vaccini, è corsa contro il tempo: dall'Italia agli Usa studi e speranze 
 
Osvaldo Baldacci roma 

A tutta forza verso il vaccino. Dal mondo della scienza trapelano sempre più previsioni ottimistiche sulla possibilità di 
trovare un vaccino che ci permetta di prevenire la Sars-CoV-2, e anche sui tempi si aprono spiragli incoraggianti. Anche 
perché le ultime notizie dall'Organizzazione mondiale della sanità ribadiscono che questa epidemia è molto seria: il virus 
del Covid-19 è 10 volte più mortale rispetto al H1N1 (quello della febbre suina), e per interrompere l'epidemia è 
necessario che si trovi un vaccino. Sia chiaro: tutti gli scienziati concordano sul fatto che di tempo ce ne vuole. Per quanto 
si possa comprendere la necessità dell'urgenza per impadronirci dell'unica arma che sembra in grado di farci tornare alla 
normalità, la scienza ha i suoi tempi. 

Non solo perché bisogna trovare il prodotto in grado di vaccinarci, ma anche perché bisogna soprattutto verificarne 
l'efficacia ma anche gli eventuali effetti collaterali, anche nel medio e nel lungo termine. Non si può quindi dare per buona 
la prima molecola che abbia un impatto positivo, bisogna vedere se poi regge nel tempo. E prima di anche solo testarla 
sugli umani bisogna seguire una serie di passaggi in laboratorio, compresi alcuni test sugli animali. Poi il tutto va anche 
prodotto, in misura tale da coprire praticamente l'intera popolazione del globo. Gli scienziati stimano un anno di tempo per 
realizzare il vaccino, e l'ottimismo porta a sperare che in realtà già entro l'anno si sia pronti. In questo senso vanno lette le 
diverse notizie che iniziano ad accumularsi sui progressi nella ricerca del vaccino. Notizie che coinvolgono tutto il mondo, 
ma che toccano spesso molto da vicino l'Italia. 

A Pomezia ad esempio si stanno facendo passi da gigante. Ne parla con cauto ottimismo anche Giovanni Rezza 
dell'Istituto superiore di sanità e componente del Comitato tecnico-scientifico, nella conferenza stampa alla Protezione 
civile. Rezza risponde a una domanda che si riferisce alla ricerca in corso in collaborazione con Oxford che potrebbe 
essere la prima a passare alla sperimentazione su esseri umani. Il vaccino allo studio, spiega Rezza, «è un candidato 
promettente. Si tratta di un vaccino vettoriale che riguarda la proteina di superficie del Coronavirus, e che è prodotto 
insieme da Pomezia e Oxford. Parte da una piattaforma già usata per ebola. Il vantaggio sarebbe di poter accelerare 
ulteriormente i tempi magari comprimendo le fasi». 

E infatti l'azienda italiana Advent-Irbm di Pomezia e lo Jenner Institute della Oxford University hanno annunciato che 
inizieranno a fine aprile in Inghilterra i test accelerati sull'uomo. Il vaccino potrà essere disponibile in uso compassionevole 
per alcune categorie già da settembre, ma sarà necessario molto più tempo perché possa invece essere disponibile su 
larga scala per la popolazione. A fine aprile, ha reso noto l'ad di Irbm, Piero Di Lorenzo, in virtù dei dati acquisiti nelle 
ultime settimane, il primo lotto del vaccino partirà da Pomezia per l'Inghilterra, dove inizieranno i test accelerati su 550 
volontari sani». «E già da settembre, annuncia, «si prevede di rendere utilizzabile il vaccino per immunizzare personale 
sanitario e Forze dell'ordine in modalità di uso compassionevole in Inghilterra». Un passo avanti concreto mentre, 
chiarisce l'ad, è «ormai in fase finale la trattativa per un finanziamento di rilevante entità con un pool di investitori 
internazionali e vari Governi interessati a velocizzare ulteriormente lo sviluppo e la produzione industriale del vaccino». 
Irbm e Oxford University ritengono sufficientemente testata la non tossicità sulla base dei risultati di laboratorio, che sono 
stati particolarmente buoni. Al momento, precisa Di Lorenzo, «stiamo predisponendo i report scientifici da inviare 
all'Agenzia italiana del farmaco». 

Ma non è l'unica situazione che promette bene. Il nuovo presidente del consiglio di vigilanza dell'azienda tedesca 
CureVac ha annunciato che comincerà a giugno i test clinici sul vaccino contro il Coronavirus in Belgio e Germania. Nel 
mese di giugno, «massimo a luglio», cominceranno gli studi clinici su persone adulte e in buona salute che non sono state 
contagiate. Poi il vaccino sperimentale sarà iniettato in persone esposte al virus e infine agli anziani, la fascia più a 
rischio, ha spiegato. 

Ma ci sono anche altre piste. Sono infatti cominciati, ed hanno dato primi risultati positivi, i test preclinici di cinque 
candidati vaccini italiani contro il Coronavirus condotti dall'azienda Takis. 

C'è poi il vaccino allo studio presso l'Università di Pittsburgh sotto la guida dell'italiano Andrea Gambotto con Louis Falo. 
Quel vaccino ha superato già la fase della sperimentazione animale e i primi test sui topi hanno mostrato che produce 
anticorpi specifici per il nuovo Coronavirus SARS-CoV-2 in quantità ritenute sufficienti a neutralizzare il virus. Uno studio 
che coinvolge da vicino anche la Sicilia con IRCCS ISMETT. I ricercatori hanno inoltre usato un approccio innovativo per 
somministrare il vaccino basato sull'impiego di un vettore a micro-aghi, che ne aumenta la potenza. Si tratta di un cerotto 
delle dimensioni di un polpastrello con 400 minuscoli aghi che somministrano frammenti della proteina spike attraverso la 
cute, dove la reazione immunitaria è più forte. Il dispositivo si utilizza come un normale cerotto e i micro-aghi, fatti 
interamente di glucosio e frammenti di proteina, si dissolvono nell'epidermide. 

Complessivamente, sono oltre 50 i progetti allo studio nel mondo per arrivare ad un'immunizzazione efficace contro il 
Sars-Cov-2. (oba) 
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